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  Nota del curatore




   




  In un certo numero di Paesi, durante gli anni 1952 e 1953, fu, pubblicato un documento detto Die Bormann Vermerke. (In Francia da Flammarion con il titolo Libres Propos sur la Guerre et la Paix (due volumi) e in Inghilterra da Weidenfeld & Nicholson, Hitler's Table Talks).




  Il documento contiene i punti di vista espressi ! da Hitler su un gran numero di argomenti, tra il 5 luglio 1941 e il 30 novembre 1944. Furono tra scritti parola per parola, nel momento stesso in cui venivano espressi, da subordinati di Martin Bormann, il quale, poi, li rilesse, li commentò e li classificò. Dall'inizio fino al 7 settembre del 1942 v'è una nota per quasi ogni giorno di tale periodo ma dopo questa data, le note diminuiscono di numero e sono molto intervallate. Sappiamo che Bormann attribuiva una. importanza enorme al documento e riteneva che sarebbe stato « di interesse capitale per il futuro ».




  Queste nuove pagine, venute alla luce soltanto adesso, fanno parte di Die Bormann Vermerke. Riguardano un periodo di tempo limitato, il cui interesse è però eccezionale. Consistono, purtroppo, di sole diciotto note; le prime diciassette vanno dal 4 febbraio al 26 febbraio del 1945, con una regolarità quasi quotidiana. La diciottesima ed ultima nota è datata 2 aprile 1945. Esse differiscono dalle precedenti per il f atto che tutte e diciotto furono trascritte direttamente dallo stesso Bormann. (Fino al febbraio del 1945, tranne che in occasioni eccezionalissime, egli aveva affidato ad un segretario il compito della trascrizione.) Ciò avvenne per due motivi. In primo luogo, la situazione del « Bunker » della Cancelleria nel 1945 non era certo di quelle che consentissero la presenza di personale in sottordine. In secondo luogo, tenuto conto della natura degli argomenti trattati, è probabile che il Fiihrer si esprimesse « improvvisando o, per cosi dire, alla sola presenza dei più privilegiati tra i suoi intimi, e forse anche alla presenza del solo Bormann.




  Né va dimenticato, inoltre, che poche settimane dopo Hitler nominò Bormann suo successore come Capo del Partito e suo esecutore testamentario. È dunque ragionevole presumere che Bormann avesse deciso di sua iniziativa di tramandare ai posteri queste ultime riflessioni del suo Fiihrer sugli eventi in corso, sulla situazione mondiale poche settimane prima della fine del conflitto e sull'avvenire della Germania. È tuttavia probabilissimo che gli appunti di Bormann siano stati presi per ordine dello stesso Hitler. Poiché da questi appunti quasi frammentari traspare l'ovvio desiderio di lasciare traccia di precisi giudizi su gran numero di argomenti ai quali, fino a quel momento, non era mai stato fatto alcun accenno. Il Fiihrer, evidentemente, è ansioso di affidare alla carta determinate riflessioni che fino a pochi mesi, e invero fino a poche settimane prima egli aveva deliberatamente tenuto per sé, rispettando rigidamente, forse, certe convinzioni ch'egli nutriva, e forse anche a ciò indotto dal desiderio di tener viva nei componenti della, sua intima cerchia la fede in tutta una serie di miti prediletti.




  Sia come sia, definire tali riflessioni il suo "Testamento politico" significa attribuire ad esse un titolo che senza dubbio è al contempo appropriato e quello che lo stesso Hitler, implicitamente, intendeva avessero. Sembra certo che, regolandosi in tal modo, tanto Hitler quanto Bormann, fecero intravedere chiaramente il loro desiderio di lasciare dietro di sé, in extremis, un messaggio destinato a sopravvivere alla sconfitta, sconfitta che essi sapevano imminente - una questione di settimane - ma che non erano ancora disposti ad ammettere alla presenza altrui. È altrettanto certo che, solo con Bormann, L'ultimo, il più devoto e il più intimo di tutti i suoi seguaci, Hitler sentiva di poter parlare in assoluta libertà.




  Una tipica caratteristica di queste ultime note, in netto contrasto con quelle degli anni precedenti, : è data, dalla mancanza di ogni fronzolo e di ogni digressione. Esse vanno direttamente al nocciolo delle questioni. Il f atto che Bormann non si facesse illusioni sull'inevitabilità e la totalità della sconfitta imminente è dimostrato da una sua lettera alla moglie, datata 4 febbraio 1945, e nella quale scrisse: «... ma a te posso scrivere in tutta sincerità e dirti quanto è spiacevole - e invero, se debbo essere completamente sincero - quanto è disperata la situazione... » (Lettere di Bormann, pag. 170.)




  E tutti i pensieri di Bormann furono sempre, come è noto, un riflesso fedele dei pensieri del suo Fuhrer, al quale egli aveva dedicato se stesso, anima e corpo.




  Stando a quanto è possibile accertare, Bormann si trasferì alla Cancelleria, nella quale fu posta a sua disposizione una stanza, verso il 2 febbraio. Non ci si può quindi stupire constatando che la prima di queste note è datata 4 febbraio. Ma perché cessarono il 26 febbraio? Perché vi fu un'interruzione di trentacinque giorni tra. la diciassettesima e la diciottesima ed ultima nota? Perché, dopo un mese intero di silenzio, esiste soltanto quest'ultima . solitaria nota datata 2 aprile, e poi non v'è altro?




  Non è possibile dare alcuna spiegazione del tutto soddisfacente. Il crescente fardello della routine giornaliera, il rapido deteriorarsi della situazione, f orse la sensazione che il Fuhrer gli avesse già comunicato tutto ciò ch'era essenziale delle sue idee in fatto di argomenti di capitale importanza? O forse, sopraffatto dal fiume impetuoso degli avvenimenti degli ultimi giorni disperati, Bormann non ebbe la possibilità di nascondere in luogo sicuro ogni ulteriore appunto che potesse aver preso? Sembra che a queste congetture e a questi interrogativi non si potrà mai dare risposta.




   




  FRANCOIS GENOUD




   




  Capitolo I - 4 febbraio 1945




   




  Churchill sembra considerarsi un secondo Pitt. Quale speranza! Nel 1793, Pitt aveva trentaquattro anni. Churchill, sfortunatamente, é un vecchio, capace, e capace soltanto, di eseguire gli ordini di quel pazzo, Roosevelt. In ogni modo, le due situazioni non sono assolutamente paragonabili. Si riporti per un momento la mente alle condizioni dei tempi di Pitt. Dal punto di vista dell'Inghilterra, egli fu giustificatissimo nel rifiutare ogni trattativa con Napoleone. Mantenendo, come fece, un atteggiamento fermo in condizioni impossibili, egli assicurava al suo paese la possibilità che esso aveva di recitare il ruolo toccatogli poi nel diciannovesimo secolo. Era una politica mirante a rendere possibile l'esistenza del paese. Churchill, rifiutandosi di venire a patti con me, ha condannato il suo paese a una politica di suicidio. Ha commesso gli stessi errori dei generali che conducono una guerra secondo i principi della guerra precedente. Esistono ora elementi che è impossibile adattare ad un simile schema di cose. Il nuovo fattore cruciale è costituito dall'esistenza di quei giganti, gli Stati Uniti e la Russia. L'Inghilterra di Pitt assicurò l'equilibrio del potere mondiale impedendo l'egemonia dell'Europa... impedendo a Napoleone, cioè, di conseguire il suo, scopo. L'Inghilterra di Churchill,d'altro canto, avrebbe dovuto consentire l'unificazione dell'Europa, se voleva conservare lo stesso . equilibrio di potere.




  Agli inizi di questa guerra feci quanto stava in me per agire come se io ritenessi Churchill capace di rendersi conto della verità di questa grande politica; e nei suoi momenti di lucidità egli riuscì, invero, a capirla. Ma da molto tempo, ormai, Churchill si è legato mani e piedi al carro ebraico. Il mio scopo, nel tentare di venire a patti con l'Inghilterra, era quello di evitar di creare una situazione irreparabile in Occidente. In seguito, quando attaccai ad Est e incisi l'ascesso comunista, sperai cosi facendo di riaccendere una scintilla di buon senso nelle menti delle Potenze occidentali. Offrii loro il modo di dare, senza alzare un dito, un contributo a un atto di catarsi, mediante il quale avrebbero potuto tranquillamente affidare alle sole nostre mani il compito di disinfestare l'Occidente. Ma l'odio nutrito da questi ipocriti contro un uomo in buona fede è più forte del loro senso di autoconservazione. Io avevo sottovalutato il potere del dominio degli ebrei sull'Inghilterra di Churchill. Costoro preferirono, invero, perire per inedia che accogliere tra loro il Nazionalsocialismo. Se costretti dalla forza, avrebbero potuto tollerare una facciata di antisemitismo da parte nostra. Ma la nostra assoluta decisione di sradicare il potere ebraico, rami e radici, in tutto il mondo era una carne troppo coriacea perché i loro stomachi delicati potessero digerirla!




  Il genio di Pitt consistette nell'attuazione di una politica realistica, in armonia con le condizioni dell'epoca; che consenti al suo paese una ripresa davvero straordinaria e che gli assicurò la supremazia mondiale nel diciannovesimo secolo. L'imitazione servile di tale politica; che Churchill sta ora perseguendo - e senza tenere alcun conto del fatta che le condizioni non sono affatto le stesse - è una pura assurdità. H fatto è che il mondo ha progredito dai tempi di Pitt! Per un intero secolo i mutamenti, è vero, si susseguirono adagio; ma la prima guerra mondiale ha accelerato il ritmo, e la presente guerra ci ha portato alla presentazione dei conti e al regolamento finale!




  Agli inizi del diciannovesimo secolo, dal punto di vista della potenza contava soltanto l'Europa. I grandi imperi asiatici erano scivolati in un sonno che somigliava al sonno della morte. Il Nuovo Mondo continuava a non essere altro che un'escrescenza del mondo antico e nessuno avrebbe potuto ragionevolmente prevedere il destino prodigioso riservato alle tredici colonie britanniche che avevano appena conquistato la libertà... Tredici! Io non sono superstizioso, ma questo episodio mi tenta a diventarlo! Quel nuovo Stato di quattro milioni di abitanti si sviluppò in misura cosi incommensurabile nel corso di un centinaio di anni che agli inizi del secolo ventesimo era già divenuto una Potenza mondiale...!




  Durante il periodo decisivo tra il 1930 e il 1940; ' la situazione era completamente diversa da quella risultante ai tempi di Pitt e di Napoleone. L'Europa, spossata da uria grande guerra, aveva perduto l'orgoglio della propria supremazia e il suo ruolo dominante non veniva più riconosciuto. Rimaneva pur sempre uno dei centri di attrazione della terra, ma perdeva senza posa la propria importanza di fronte alla potenza crescente degli Stati Uniti d'America, del colosso russo-asiatico e dell'Impero del Sol Levante.




  Se il destino avesse concesso all'invecchiata e indebolita Inghilterra un nuovo Pitt anziché questo ubriacone mezzo - americano dominato dagli ebrei; il nuovo Pitt avrebbe compreso immediatamente che la tradizionale politica britannica dell'equilibrio del potere doveva ora essere applicata su scala diversa, e questa volta su scala mondiale. In luogo di mantenere, creare e attizzare le rivalità europee, l'Inghilterra dovrebbe fare tutto il possibile per promuovere e realizzare l'unificazione dell'Europa. Alleata ad una Europa unita essa conserverebbe ancora la probabilità di poter fare la parte di arbitra nelle questioni mondiali.




  Tutto quel che sta accadendo induce a pensare che la Provvidenza stia ora castigando Albione per i suoi trascorsi delitti, i delitti dai quali fu innalzata alla potenza di un tempo. L'avvento di Churchill, in un periodo decisivo tanto per l'Inghilterra quanto per l'Europa, è il castigo scelto dalla Provvidenza. Per l'elite degenerata dell'Inghilterra, egli è proprio l'uomo di cui hanno bisogno; e spetta a questo pagliaccio senile decidere il fato di un vasto impero e, al contempo, dell'Europa tutta. È ancora da stabilirsi, io credo, se il popolo britannico, nonostante la degenerazione dell'aristocrazia, abbia conservato quelle qualità che giustificarono sin qui il dominio mondiale inglese. Dal canto mio, ne dubito, perché sembra che non vi sia stata alcuna reazione popolare agli errori commessi dai capi della nazione. Eppure, si sono presentate molte occasioni in cui l'Inghilterra avrebbe potuto audacemente incamminarsi in una nuova e più fruttuosa direzione.
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